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La recrudescenza 

del banditismo nel Nord 

ULANO - Rapina 
a un'altra 
ORINO- 4 arresti 
ir l'orefice ucciso 

LAMPEDUSA ECC° c o m e v i v o n o ' suoi quattromila abitanti 
che il 22 novembre non hanno voluto votare 

L'isola di Lampedusa vista dal porto. 

tempo si ferma 
L'assalto banditesco è avvenuto ai danni della filiale della Banca Popò* 
lare di Milano ad Arese — Sono di Corato (Bari) gli autori del crimine nell 'isola 

TORINO — 1 quattro rapinatori responsabili dell'uccisione del giovane gioielliere 
piemontese. Da sinistra: Luigi Zitoli, che avrebbe sparato il colpo mortale; Cataldo 
Terrone, che guidava l'auto della banda; Aldo Colombi, ferito dal gioielliere, e la 
cui confessione ha portato all'arresto degli altri; Simone Cartone che fornì l'arma del 
delitto. (Telefoto) 

nuda 
Una settimana senza poter ne partire 
né arrivare - « 'U vapuri! » - 120 anni 
dall'arrivo dei coloni di Ferdinando II 

MILANO, 15. 
Ancora un assalto a una ban

ca a Milano! Questa volta, per 
la "banda delle banche", il bot
tino è stato scarso: settecento-
mila lire trafugate dalla filia
le-tesoreria della Banca popo
lare di Milano ad Arese, a una 
quindicina di chilometri dalla 
città. 

La rapina è stata perpetra
ta, con la solita tecnica, verso 
le 11,30: i tre rapinatori hanno 
parcheggiato la "Citroen Ami 
6" a bordo della quale si tro
vavano, sul marciapiede di via 
Roma su cui si apre l'ingres
so della filiale. Due di essi, 
il volto celato da un fazzoletto. 
sono scesi dall'auto e, pistole 
alla mano, hanno fatto irruzio
ne nella banca. 

Il cassiere e l'impiegato che 
si trovavano all'interno non 
hanno potuto opporre alcuna 
resistenza. Uno dei banditi ha 
arraffato tutto il danaro che si 
trovava a portata di mano (non 
molto, come si è detto poiché 
non era stata ancora consegna
ta la "scorta" settimanale), poi 
i due sono saliti sull'auto^ che li 
attendeva con il motore acceso, 
e si sono allontanati a corsa 
folle. 

Intanto una pattuglia della 
Volante ha trovato la - 1300 *> 
bianca con la quale è stata ra
pinata ieri l'agenzia n. 22 della 
Banca Commerciale, in via So
lari 34. L'auto era stata abban
donata in via privata Moncal-
vo. zona Baggio: era stata ru
bata a Biella nei giorni scorsi. 

In occasione del colpo alla 
agenzia della Commerciale la 
polizia aveva impegnato uno 
scontro a fuoco con i rapinato
ri. senza tuttavia riuscire ad ar
restarli. Si ritiene che le nu
merose rapine compiute al nord 
in questi ultimi mesi siano ope
ra di una stessa banda. 

Per quel che riguarda la "Ci
troen" che trasportava i rapi
natori di Arese si è accertato 
che era stata rubata ieri sera 
in viale Piave e che è di pro
prietà del signor Giuseppe Mon-
sii. abitante a San Giuliano mi
lanese. 

TORINO. 15. 
Sono in carcere i tre banditi 

di Villastellone. quelli che han
no ucciso a revolverate l'ore
fice Franco Bottiero che si era 
opposto al loro tentativo di ra
pina Franco Bottiero era co
nosciuto in tutta la zona e 
benvoluto da tutti: compagno 
militante del nostro partito 
era stato vice-comandante di 
un distaccamento partigiano in 
Liguria e quindi era divenuto 
presidente dell'ANPI di Novi 
Ligure. 

Il primo bandito a cadere 
nella rete è stato, ieri sera. Al
do Colombi: il giovane era ri
masto ferito nella sparatoria ad 
una g3mba. Zoppicava, quando 
è sceso alla stazione di Bra dal 
treno che avrebbe dovuto por
tarlo a Cherasco, dove abita: 
gli agenti, che avevano ricevu
to già la segnalazione del suo 
ferimento da un testimone del
la sanguinosa rapina, non hanno 
avuto difficoltà ad acciuffarlo 

Il giovane ha quindi confes
sato e ha fatto il nome degli al
tri complici: Luigi Zitoli. di 22 
anni, emigrato in Piemonte dal
la nativa Corato (Bari) e Ca
taldo Pcrrone. 24 anni, anche lui 
di Corato, giunto a Torino ap
pena quattro mesi fa. Zitoli è 
l'autore materiale del delitto: 
è stato lui a sparare il colpo 
che ha ucciso Franco Bottiero. 
con una pistola che si era fatto 
prestare da un certo Simone 
Carlone di 33 anni: anche co
stui è stato rintracciato e ar
restalo. Luigi Zitoli è stato fer
mato nell'androne del palazzo 
di via Cottolengo dove abita: 
stava rincasando dopo aver re
stituito al Carlone l'arma del 
delitto. Cataldo Perrone è stato 
svegliato dall'irruzione dei po
liziotti: durante la rapina pare 
si sia limitato a restare a bor
do dell'auto che aveva portato 
1» banda a Villastellone. Con 
quell'auto, fallita la rapina, il 
complice ferito era stato ac
compagnato alla stazione: -Tor
na a casa - gli avevano detto 
Ma alla stazione di Bra il 
Colombi, non resistendo al do
lore della ferita appena coper
ta da una benda, era sceso, co
me inebetito. Nel giro di po
che ore il suo arresto è bastato 
a dipanare la matassa del « col-

Per decidere sulla 

gascromatografia 

Notte bianca per i 
periti di Nigrisoli 

Hanno promesso la risposta entro stamane: 
sarà la volta buona? 

Dal nostro inviato 
FIRENZE," 15. 

Si f.irà. non si farà la gascro
matografia? Questo il nuovo 
(per modo di dire) interroga
tivo del processo Nigrisoli. In
fatti, se prima erano accusatori 
e difensori ad avere idee diver
genti in merito, ora sono gli 
stessi superperiti incaricati di 
compiere la prova a non tro
varsi d'accordo sulla sua vali
dità. E cosi l'avvenire è più che 
inai in grembo a Giove. Unica 
consolazione, domani mattina 
sapremo, salvo imprevisti, quan
ti sapienti sono prò e quanti 
contro. Tutta la notte i periti, 
riuniti a conclave, ci penseranno 
su e, domattina stenderanno una 
relazione per la Corte. 

Il contrasto, già delincatosi 
nella scorsa udienza, matura in 
quella odierna. Infatti si comin
cia la girandola. La Parte Civile 
per bocca dell'avvocato Costa 
protesta contro la dichiarazione 
resa ieri dal prof. Antonini, uno 
dei superperiti per la gascro
matografia. Come si ricorderà. 
nella stessa giornata un altro 
superperito, il prof. Marini Bet-
tolo, al momento di accettare 
ufficialmente l'incarico, aveva 
tenuto a far mettere a verbale 
la sua « perplessità » nei con
fronti della gascromatografia 
applicata ai curari. Poiché que
sto parere assumeva un indub
bio rilievo alla vigilia della pro
va (non è frequente che un 
esperto esprima dubbi sull'ac
certamento che si appresta ad 
eseguire) i giornalisti si erano 
precipitati a interpellare il pro
fessor Antonini, designato dalla 
Corte a presiedere il collegio 
peritale per la gascromatografia. 
E Antonini si era dichiarato 
personalmente fiducioso nello 
esito • dell'esperimento. 

Ora la parte civile sostiene 
che egli intendeva « confutare ~ 
e - polemizzare - col Marmi 
Bettolo: che tale atteggiamento 
non era lecito, e perchè stret
tamente personale, e perchè as
sunto nella pubblica udienza.' 
sotto il controllo del magistrato. 
ma sui giornali L'avvocato Co-1 
sta reclama quindi provvedi- I 
menti a carico dell'Antonini | 

Il P.M.. dott. Leoni, rincara {• 
la dose, affermando che la di-il 
chiarazione resa dal superperito j 
è contraria alle norme proces-'l 
suali e professionali, e condii-1| 
de: -Sarebbe desiderabile che). 
tutti coloro i quali partecipano'! 
a questo processo si astengalo,' 
da dichiarazioni più o meno'l 
fondate...-. | 

Il difensore. Delitala. insorge. . 
-Ma guarda, guarda. ì penti t i 
i loro assistenti hanno finora j 
rilasciato dichiarazioni a io-a. I 
senza che nessuno si sognasx- | 
di rimproverarli Solo adesso ' 
il P.M e la Parte Civile s:,| 
svegliano? -. I 

Il fondo della baruffa, non 
ostante le cortine fumogene dei 
motivi ufficiali invocati, è chia
ro: la dichiarazione del Mari
ni Bettolo faceva tanto como
do all'accusa perchè confor
tava le riserve espresse dal pro
fessor Niccohni e dai suoi col-
Ioghi delle perizie d'ufficio sul
la ga«crom.itografta Che questa \ 
interpretazione della contesa sia! 
esatta Io dimostra , il seguito I 
degli avvenimenti. Infatti la I 
Corte si riserva di interrogare 
domani l'Antonini, ma intanto 
pone a tutto il collegio perita
le i seguenti quesiti prelimina
ri: - E* possibile attuare la gas

cromatografia? Può essa dare 
un risultato certo? ». 

I sei professori (Pietro Nicco-
lini, Mario Francesco Antoni
ni, Tonino D'Alessandro e Pie
tro Tinti di Firenze, William 
Ferrari di Cagliari. Giovanni 
Battista Marini Bettolo Marco
ni di Roma) cui in giornata è 
venuto ad aggiungersi Arnaldo 
Liberti di Napoli, chiedono di 
riunirsi per dare la risposta. E 
infatti nel pomeriggio si riti
rano in conclave all'Istituto di 
gerontologia, dove dovrebbe a-
ver luogo la gascromatografia. 

Intanto nei laboratori sotter
ranei dell'Istituto farmacologi
co si conducono le prove pre
viste per oggi, una biologica e 
una cromatografica, ma dopo ore 
e ore di attesa, filtra un ina
spettato annuncio: un minusco
lo quantitativo delle urine di 
Ombretta si è trasformato in 
un dischetto di ghiaccio, per 
poi liquefarsi di nuovo. Ma ciò 
risveglia i sospetti degli scien
ziati che relegano l'urina ri
belle in un recipiente a parte. 
contrassegnato da un punto in
terrogativo. Poco dopo, altro an
nuncio: sarà il gelo, saranno al
tri guai, entrambi gli esperi
menti sono falliti. Conclusione. 
tutto da rifare. 

Si rimane quindi'ad attende
re il responso della gascroma
tografia. Delusione anche sta
volta: alle 7,10. i « sette savi -
fanno sapere di non essere an
cora riusciti a mettersi d'ac
cordo, continueranno le discus
sioni ed anche degli esperimen 

EDILMARE 

Mancano 
aule: 

rinviato 
il processo 

Al palazzo di giustizia di Ro
ma mancano aule. Ieri il pre
sidente Giallombardo è stato 
costretto a rinviare a oggi il 
processo per lo scandalo del-
l'Eldimare. Non è la prima vol
ta «he a Roma accadono epi
sodi del genere. Negli ultimi 
quindici giorni almeno cinque 
-ezioni elei Tribunale hanno 
do\uto rinviare tutti i processi 
segnati a ruolo, per l'assoluta 
imposMbilita di celebrarli, a 
causa della mancanza di locali. 

Giornalmente, poi. le varie 
sezioni del Tribunale sono co
strette a cambiare aula, alla ri
cerca di un locale libero. Il 
processo della Sanità, ad esem
pio. si è già spostato in quat
tro aule: spesso gli imputati e 
gli avvocati vagano per il Pa-
lazzaccio alla ricerca dei tre 
giudici del Tribunale In al
tri proce.-si è accaduto che i te
stimoni non siano riusciti a rin
tracciare la sezione davanti al
la quale dovevano deporre. 

i li presidente Giallombardo ha 
ti tutta la notte e domattina ieri deplorato l'accaduto augu-
consegneranno una relazione; randosi che episodi del genere 
riassuntiva e motivata. jnon debbano più verificar.-i I 

I giurati e ì giornalisti fug- difensori. tramite l'avvocato 
gono imprecando, sotto la piog- ] Domenico La Russa, difensore 
già. a cercare un introvabile di Costante Prosperi, ex presi-
taxi. dente dell'Eldimare. hanno a 

loro volta manifestato il pro
prio sdegno Pierluigi Gandini 

Dal nostro inviato 
LAMPEDUSA, 15. 

e Antonello da Messina 
chinina Lampedusa! Anto
nello, Antonello, Antonel
lo per Lampedusa! Ci sen
tite? Passo... ». La voce del 
comandante della motona
ve « Antonello da Messi
na * romperà l'isolamento 
che i venti e le acque tem
pestose del Canale di Si
cilia avevano decretato da 
una settimana per i quat
tromila. abitanti delle iso
le Pclagie.' Giungeva im
provvisa nella selva delle 
decine di altre voci e stra
ni suoni che si accavalla
vano nell'amplificatore del
la stazione radio maritti
ma della SIRM, dove il di
rigente (un anziano lupo 
di mare di origine piemon
tese venuto in missione a 
Lampedusa per sei mesi e 
rimastovi sei anni) si af
fannava a tenere iti fun
zione una riluttante batte
ria, chiamata in causa an
che a calci per sopperire 
ad un'ennesima mancanza 
di corrente. 

« Abbiamo lasciato Pan
telleria! Preristo nostro 
arrivo Lampedusa ore 20. 
Preparate barcacce per im-
barco », riuscì od aggiun
gere ' il capitano Denaro. 
La « Antonello da Messi
na * sarebbe dovuta tran
sitare per l'isola il merco
ledì, e si era invece già a 
sabato. Da quattro giorni 
— si sapeva — la motonave 
stava girando attorno a 
Pantelleria con 55 passeg-
geri da sbarcare e non era 
riuscita a r ro ra re un pun
to di approdo sicuro. Poi 
finalmente un accenno di 
bonaccia. 

€ Stasera arriva il po
stale », * Dotto' 'u vapuri »: 
ero uscito da qualche mi
nuto appena dalla stazio
ne radio marittima e già 
la notizia arerà fatto il 
giro del paese. Era arri
vata nello sgabuzzino stra
carico di scafolini e boc-
cettine del farmacista e 
nella sede della « società 
operaia », dove da mattina 
a sera d'inverno s'aspetta 
che il tempo passi tra una 
partita dt briscola e un 
bicchiere di marsala, era 
passata rimbalzando di 
bocca in bocca lungo la 
pietrosa via centrale por
tando un po' d'animazione 

I 
I Lanciato il primo satellite italiano 
I 

San Marco 
è in orbita 

WALLOPS ISLAND. 15. 
Alle 21.20 di oggi (ore 

3.20 locali) il primo satel
lite italiano (ma il missile 
vettore è statunitense) e 
entrato nello spazio. Si 
chiama < San Marco >, e 
sferico con un diametro di 
66 centimetri, pesa 115 
chili ed è entrato nell'or
bita prevista, oscillante 
tra 217 ed 675 chilometri 
di altezza, intorno all'equa
tore. 

Nei tre mesi di attività 
del carico utile, il « San 
Marco » dovrebbe effet 
tuare importanti rileva
menti sulla ionosfera (la 

fascia jonizzata che ri
specchia verso la terra le 
onde radio per le comuni
cazioni a grande distanza) 
e sulle caratteristiche di 
propagazione delle onde 
lunghe. 

Inoltre, il satellite ita
liano dovrebbe fornire in
formazioni sulla resisten
za al moto opposto dal 
sottilissimo strato di aria 
rarefatta che si trova ai 
limiti dell'atmosfera ter
restre. 

Il * San Marco > e stato 
preparato dalla commis
sione italiana per le ri

cerche spaziali, diretta dal 
prof. Luigi Broglio e gli 
strumenti sono stati rea
lizzati dai tecnici del cen
tro di ricerche aerospazia
li di Roma. Il satellite. 
dunque, e tutto frutto del
la tecnica italiana: ed an
che il lancio e stato cu
rato esclusivamente • da 
italiani: un precedente 
lancio effettuato dal Ca
nada ed ì tre effettuati 
dalla Gran Bretagna, in 

' fatti, sono stati a suo tem 
pò curati — sempre su 
territorio USA e con vet
tore americano — da spe
cialisti statunitensi. 

La strada principale dell'isola, via Roma, il cui progetto di pavimenta/ione, non realizzato, risale al 1!)4!). 

L _ ) 

giù al porto; ed arerà rag
giunto i commercianti di 
spugna e i due rappresen
tanti di commercio che da 
giorni aspettavano di con
tinuare il loro giro. 

* E' jatta anche stavol
ta ». set/i braca volessero 
dire i volti, tornati sorri
denti. di tutti quelli che 
avevo conosciuto durante 
i giorni passati lì e che 
ora. incontrandomi in stra
da o al bar. mi ammicca
vano (€dotto\ 'u vapuri»), 
come a cercare complicità 
per un sentimento che in 
fondo era lo stesso, anche 
se io partivo e loro resta
vano. 

Sono restati a continuare 
la loro vita di speranza 
tra un vapore che arriva 
e un vapore che parte, due 
volte alla settimana quan
do il mare lo permette. 
ma in realtà molto più di 
rado. E in questa vita affi
data troppo alla speranza. 
all'attesa è il dramma di 
Lampedusa: 120 miglia a 
sud della Sicilia. 65 miglia 
dalla Tunisia (alla qua/e 
è geograficamente legata. 
perchè sperone emerso del
la piattaforma africana). 
90 miglia da Malta a est 
e da Pantelleria a ovest. 
Il più lontano lembo di 
terra italiana dal resto 
della penisola: 20 chilome
tri quadrati di una terra 
arida, che sempre più si 
inaridisce, spogliata dai 
venti che soffiano ora da 
levante, ora da ponente, ora 
da tramontana, cacciando 
via la pioggia, che da quat
tro anni non la bagna. -

Centoventi anni fa. quan
do i coloni inviati da Fer
dinando di Borbone venne
ro per primi ad abitarla 
stabilmente, Lampedusa pa
re fosse ricca di verde; poi 
divenne sede di colonia pe
nale e i coatti per soprav
vivere cominciarono a di
struggere il patrimonio ar
boreo; i venti fecero il re
sto e poi alcune piogge vio
lente trascinarono a mare 
la terra. L'agricoltura è an 
data in malora; ma c'è il 
mare e la gente gli ha af
fidato la sua sorte. Tutti, 
qui, vivono di pesca. E il 
mare ha sempre dato quel
lo che ha promesso: d'esta
te qui oqni giorno vengono 
portate alle industrie per 
la conservazione del pesce 
tonnellate di prodotto: per 
tutto l'anno a Lampedusa 
fanno capo centinaia e cen
tinaia di pescherecci di tut
te le flottiglie italiane; in 
ogni stagione dalle acque 
vengono estratte tonnellate 
di spugne che poi invadono 
tutti i mercati italiani. Ma 
il mare ha rivelato anche 
la sua cattiveria a mano a 
mano che gli anni hanno 
accentuato la differenza di 
sviluppo civile tra l'isoletta 
e la terra ferma: le 120 mi
glia di mare che la divi
dono dalla Sicilia si sono 
rivelate sempre più ostili: 
i lampedusani si accorgono 
ora che curarsi una malat
tia che rada al di là delle 
competenze del locale me
dico condotto significa 
spendere ventimila lire so
lo di viaggio e soggiorno 
in Sicilia, mentre i casi più 
g ra r i sono affidati al prov
videnziale, ma eccezionale 
intervento del Centro radio 
mvdico con aerei o elicot
teri; le motonavi che li col-
legano con il resto dell'Ite-
Ha non possono entrare nel 
loro porticciuolo con bassi 
fondali, fatto solo per i pe
scherecci; avere acqua po
tabile significa attendere la 
nave cisterna della Marina 

militare, altrimenti occorre 
usare l'acqua salmastra del
le sorgenti, far arrivare la 
farina, la frutta, la bombo
la del gas, il cemento, si
gnifica pagare esosi sovrap
prezzi, dovuti ai costì di 
trasporto, ai dazi, al loro 
isolamento, insomma. 

La guerra s'eru combat
tuta uccumtumente: si pos
sono vedere ancora i for
tini nei qt/ult erano accam
pati i settemila uomini che 
fiatino operato a Lampedu
sa; vi sono ancora le tracce 
dei bomburduiìienti; ma la 
guerra ha lasciato in ere
dità anclie un piccolo aero
porto con pista efficiente e 
un acquedotto di emergen
za E la uente urei a spera

to die lo Stato si interes
sasse dello sviluppo del
l'isola anclie dopo arerla 
usata come base militale 
Un centro di pesca cosi un-
portante noti verrà abban
donato iti ima condizione 
primordiali': renati no le 
strade, i pubblici edifici, si 
avrà un porto efficu nle (e 
forse una linea aerea eo/le-
yata con quella di Pantel
leria/, pensavano i lampe
dusani. 

La loro attesa, pero, non 
era destinata ad aver buo
na sorte, neanche dopo che 
autorevoli rappresentanti 
della Regione e del gover
no s'erano impegnati a far 
in modo che l'isola, con la 
sua economia e con la 

Il sindaco d. e. del comune di Lampedusa e Linosa, 
Salvatore Circeo, le cui dimissioni sono state respinte, 
nonostante il suo mandato sia scaduto a novembre, dal 
prefetto di Agrigento. E' il primo a sinistra; sono con 
lui alcuni uomini imbarcati sui suoi pescherecci. 

capacità produttiva dei suoi 
abitanti e con le sue attrat
tive naturali, venisse inse
rita nello sviluppo genera
le del paese 

E in questa interminabile 
attesa la gente si macera 
e si è andata isolando sem
pre più. anche se i primi 
insegnanti hanno comincia
to ad accettare di venire a 
vivere a Lampedusa e Li
nosa. anche se un giovane 
farmacista si è spinto fin 
qui a riorganizzare una 
vera e propria farmacia in 
tre anni di intenso lavoro, 
anche se due medici si so
no definitivamente stabiliti 
nell'isola e si augurano di 
poter lavorare all'organiz
zazione di un piccolo ospe
dale. Incombe pur sempre 
il clima che inevitabilmen
te domina chi vive su due 
isole che dal Centro radio-
medico vengono assistite 
alla stregua di navi in na
vigazione. Così gli abitanti 
di Lampedusa e Linosa (co
mune della provincia di 
Agrigento) sono arrivati, 
come è accaduto stavolta. 
all'esasperata decisione dt 
non tenere le elezioni am
ministrative, non presen
tando addirittura le liste. 
Alla decisione ha aderito 
anche l'amministrazione 
uscente, che è de, le cui 
dimissioni sono state per 
ora resjtinte dal prefetto dt 
Agrigento. Qui, però, sono 
decisi a non far le elezioni 
se non vedranno avviate a 
realizzazione le cose di cui 
hanno bisogno. Finora è ar
rivata una lettera del mi
nistro dei Trasporti, Jervo-
lino, con un generico « im
pegno ad niterrp/iire », e 
sono arrivati quattro tec
nici delle Poste per studia
re un collegamento per pon
te radio Lampedusa-Calta-
fiellotta. allo scopo di assi
curare le comunicazioni te
lefoniche all'isola. Questi se 
ne sono dovuti tornare sen
za poter fare molto perché 
la mofonai e non gli ha sca
ricato gli strumenti che 
porta ratio coti sé; sono sta
li miei compagni nel viag
gio che mi ha portato quag
giù. Un viagqio che ci aiu
terà a capire il dramma di 
queste due isole. 

Ennio Simeone 

Il sopralluogo ad Auschwitz 

conferma le testimonianze 

Dalla «baracca 28» 
assistettero alle stragi 
OSWIECIM (Polonia). 15 
Dalla baracca 28 di Ausch

witz si potevano vedere le 
esecuzioni in massa operate 
dai nazisti Questo la Corte 
di Francoforte è riuscita ad 
appurare durante l'odierno 
sopralluogo nell'ex campo di 
sterminio GÌ: avvocati che 
difendono gli aguzzini del 
campo, avevano, al contrario. 
sostenuto che le testimonian
ze a carico degli .imputati 
erano false perchè essi « non 
potevano essere visti >. 

Il procuratore Hans Gross-

man. dopo gli accertamenti. 
ha dichiarato che soltanto tre 
delle testimonianze appaiono, 
alla luce del sopralluogo, ine
satte e na -aggiunto che la 
posizione . dell'accusa esce 
enormemente rafforzata do
po la visita al campo I di
fensori di Bo^er, Stark. De-
Ie\v-.k; e degli altri 18 aguz
zini si troveranno dunque. 
alla ripresa del processo di 
Prancoforte, in una posizio
ne veramente insostenibile 

Quando la Corte, questa 
mattina, è giunta alle ba

racche di Auschwitz la tem
peratura era rigida: duran
te la notte una gelata avev* 
indurito il fango — che »\ 
va contraddistinto la visit 
di ieri al muro della morte — 
:n uno spesso lastrone. 

Dopo gli accertamenti 
Corte e gli accompagnator 
«avvocati, giornalisti e une 
degli imputati minori) sor 
rientrati a Cracovia, nei ri-; 
spettivi alberghi. Domani vii 
aiteranno per l'ultima voltij 
il campo di sterminio, prime 
del ritorno in Germania. 


